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A tre anni dalla tragica morte dello scrittore 

Pier Paolo Pasolini, 
la passione della verità 
La contrastata 
esperienza dì un 
intellettuale 
e di un militante 
che seppe 
essere interprete 
dell'esigenza 
di un profondo 
rinnovamento 
morale e civile 
Il travagliato 
e fecondo 
rapporto con 
il movimento 
operaio 

Tre anni fa, quando Pier 
Paolo Pasolini venne bar
baramente trucidato, l'enor
me rilievo^dato dalla stam
pa al delitto potè persino 
sembrare eccessivo; espri
meva invece, foise con non 
piena coscienza, il senso di 
una perdita reale per la so
cietà italiana, di un vuoto 
che si apriva, che non sa
rebbe stato facile colmare. 
Oggi, a tre anni di distan
za, possiamo dire: un vuoto 
che non è stato colmato. 
Proprio negli ultimi anni e 
mesi della sua vita Pasoli
ni era divenuto, certo più 
di ogni altro intellettuale 
italiano di questo dopoguer
ra, un punto di riferimen
to: anzi qualcosa di più, uno 
dei rari momenti di incon
tro tra gli intellettuali e 
una fascia larghissima di 
cittadini, di ogni ceto e clas
se. Dei suoi interventi sul 
« Corriere » si discuteva ac
canitamente, al mattino stes
so, nei baretti affollati do
ve la dattilografa, l'operaio, 
l'impiegato prendono il cap
puccino prima di correre al 
lavoro; e se ne discuteva 
nelle redazioni delle riviste 
più sofisticate, nei circoli 
più esclusivi e ristretti del
la cultura. Senza mediazio-
ni, con la forza stessa della 
sua passione conoscitiva, 
egli riusciva nell'ardua im
presa di dare un contribu
to di sostanza a quel proces
so di unificazione culturale 
di base che costituisce il 
terreno necessario — e an
cora da costruire in Italia 
— per una vita e una ri
cerca intellettuali più alte 
e complesse, per una elabo
razione ideale che non sia 
rosa dal tarlo di un'amara 
consapevolezza della propria 
solitudine. 

A questo risultato Pasoli
ni non era giunto casual 
mente, e tanto meno spon
taneamente: esso era, al con
trario, frutto di un « pro
getto » che egli aveva sa
puto perseguire con ostina
zione. Quando, a Casarsa, 
vergava di propria mano 
manifesti di propaganda per 
il PCI, o quando scriveva 
poesie nel dialetto degli abi
tanti della sua regione adot
tiva, perseguiva già il « so
gno > — così avventuroso 
per un intellettuale italia
no — di essere letto e ca
pito « da tutti ». Né un fine 
diverso aveva la sua « con
versione » al mezzo cinema
tografico, il più idoneo, in 
quegli anni, allo stesso fi
ne; come idonea a quel fi
ne era la sua collaborazio
ne, in una rubrica di « let
tere dei lettori » al setti
manale « Vie Nuove ». 

Pasolini aveva cioè ca
pito sino in fondo come 
possa essere un « dovere », 
e anche in senso alto, co
struirsi una popolarità, e 
costruirsela ai fini di por
tare la propria tensione cri
tica, e — ripetiamolo — la 
propria passione intellet
tuale, nel vivo dell'opinioni' 
e della coscienza delle mas
se. Per una via diversa, con 
una scelta che, allora, forse 
non tutti i comunisti com 
presero (settarismo e dog
matismo sono una soma pe
sante del movimento op* 
raio marxista), egli si muo
veva nella direzione, indi
cata da Lenin, di divenir*» 
un « tribuno popolare ». Il 
contrario esatto della figu
ra di persuasore occulto cui 
tanti intellettuali dell'inda 
stria culturale, della puh 
blicità, del sistema delle co
municazioni di massa, oggi 
si piegano. 

La canea di calunnie * 
di menzogne che contro di 
lui, con una insistenza che 
aveva le sue ben profonde 
ragioni, si scatenò, e che 
giunse a coinvolgere persi 
no alte funzioni dello stato, 
e la stessa magistratura, 
tendeva proprio a questo: 
se non si poteva impedire 
a quel cervello dì funiiona-

• re, occorreva tentare tutte 
le vie perché le sue paro
le fossero rifiutate, la sua 
presenza negata come quel-

Pier Paolo Pasolini durante le riprese de t Le 120 giornate di Sodoma » 

la stessa del male. 
Molto si è scritto sulle di

rezioni della sua ricerca e 
dei suoi interventi, e molto 
— anche polemicamente, co
me è giusto — sul loro con
tenuto. Mi sembra tuttavia 
di poter dire, con quel tan
to di sicurezza che deriva 
anche da una riflessione 
non più soltanto « a caldo », 
che l'azione ideale di Paso
lini è stata volta a contra
stare, in primo luogo, le e-
videnze del senso comune; 
di quel senso comune che. 
per parafrasare Marx, divie
ne una forza materiale quan
do sia forma diffusa della 
coscienza di massa: che pro
voca ancora una reazione di 
repulsione, in tanti ambien
ti italiani, nei confronti del-
omossessualc, in tanti am
bienti statunitensi nei con
fronti del comunista, in tan
ti ambienti bigotti nei con
fronti dell'ateo dichiarato, 
quando non addirittura del
l'adepto ad una diversa reli
gione. 

Contro i nuovi 
miti di massa 

Ma ciò che Pasolini vide 
forse, con pochissimi altri. 
lucidamente, è il fatto che 
non è soltanto contro il luo
go comune che si presenta 
come un residuo del passa
to che occorre — illumini-
cticamente — lottare, ma 
contro la formazione di nuo
vi miti e di nuovi riti di 
massa, i quali possono esse
re altrettanto esiziali, e tan
to più quando si presentino 
sotto le vesti della moderni
tà, di un preteso « progres
sismo » o della « civiltà ». 

Che in questa trappola 
possa cadere, talvolta, lo 

stesso movimento operaio 
era convinzione, e preoccu
pazione costante, di Pier 
Paolo Pasolini, sino al suo 
ultimo discorso — letto do
po la morte — al congres
so dei radicali, ove aveva 
pure ribadito con forza, an
cora una volta, la sua per
sonale posizione di « marxi
sta che vota per il PCI ». 
Guai, tuttavia, a non legge
re la sua critica, spesso sen
za mezzi termini, come una 
critica dall'interno; si com
metterebbe il medesimo er
rore che ha visto la socialde
mocrazia, nel corso di tutta 
la sua storia, esorcizzare le 
varie voci che — da un pun
to di vista e marxista e ri
voluzionario — si sono sto
ricamente levate a battersi 
contro ogni forma di econo
micismo, inevitabile porta di 
un riformismo, come si dice
va una volta, « senza princi
pi ». 

Per tutti questi, e per al
tri motivi, ogni operazione 
tendente a utilizzare Pier 
Paolo Pasolini e i suoi scrit
ti contro i comunisti, con
tro, specificamente, il PCI, 
appare, nella migliore delle 
ipotesi, come una sostanzia
le incomprensione del suo 
pensiero e della sua opera. 
Le sue critiche, anche aspre, 
e insieme la sua riaffermata 
fiducia nei comunisti, in un 
intellettuale della sua intel
ligenza e coerenza, non era
no certo il segno di una in
tima contraddizione, e nean-
che l'espressione di una su
prema scommessa contro lo 
ordine della speranza. La 
contraddizione semmai è di 
chi, convinto dei propri i-
deali rivoluzionari, voglia 
ignorare il complesso e spes
so dolente travaglio di me
diazione attraverso cui gii 

ideali si fanno — e questa 
volta positivamente — co
scienza diffusa di massa; 
quel faticoso processo che 
dettò a Lenin le celebri pa
gine sulle avanguardie poli
tiche organizzate e sul loro 
ruolo, che è sempre di nuo
vo garantito dal non con
fondersi entro le masse, ma 
neanche distaccarsene trop
po, per l'appunto, in avan
ti. 

Riferimento 
al partito 

Sembra di poter dire, per
ciò, che, semmai, il « luo
go » sceltosi da Pasolini deb
ba essere oggetto di ulterio
ri meditazioni da parte de
gli intellettuali italiani. « Il 
partito è morto », abbiamo 
sentito proclamare da uno 
di loro — e non certo dei 
meno intelligenti — a un 
recente convegno. Non era 
certo questa una frase che 
Pasolini avrebbe accettato, 
egli che in ogni momento eb
be sempre presente la ne-
cessità del riferimento al 
partito, ad un determinato 
partito nelle concrete vicen» 
de della società italiana. 
Semmai, riflettendo sulla 
sua azione di intellettuale, e 
di comunista, i militanti del 
partito, intellettuali e no, 
possono trarne occasione per 
un comportamento che lo 
renda ancora più vivo di 
quanto esso è: l'implacabi
le rigore critico, la passione 
conoscitiva, la lotta al luo
go comune, vecchio e nuo
vo, « reazionario » o ipoteti
camente < progressista », in 
nome di una verità rivolu
zionaria. 

Mario Spinella 
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Una sintesi del terzo con
gresso mondiale di sessuolo
gia clinica — che ha portato 
a Roma 1200 studiosi da ogni 
parte del mondo — non è 
certo agevole. Nel grande 
auditorium della Tecnica e in 
tre sale del Palazzo dei con
gressi all'EUR si sono succe
dute, nelle quattro giornate 
dei lavori, circa 350 relazioni. 
Decisamente troppe e spesso 
troppo specialistiche — lo 
studio della sessualità è un 
crocevia interdisciplinare a 
cui fanno capo discipline as
sai diverse — per poterle se
guire o anche, più semplice
mente, per riuscire ad indi
viduarvi un filo conduttore 

Ma una riflessione critica 
sui lavori, su alcuni dei molti 
interrogativi che sono stati 
sollevati, credo si imponga. 
Anche perchè vi si trovano 
riflesse, con singolare traspa
renza, quelle che sono le 
principali contraddizioni e li
nee di tendenza espresse più 
recentemente a livello mon
diale negli studi sul sesso. 

La sessuologia, bisogna ri
cordarlo, è una disciplina 
giovane (basti pensare che su 
alcuni punti controversi, che 
sono stati in questi anni al 
centro del dibattito sulla ses
sualità come la questione 
dell'orgasmo clitorideo o va
ginale, solo da poco tempo è 
stata fatta chiarezza). Ed es
sendo giovane è in fase di 
rapida maturazione. Così che 
ogni scadenza significativa, 
come un congresso interna
zionale, consente di misurar
ne la crescita e i progressi. 
Che in alcuni settori — spe
cie in quello neuroendocrino-
logico, della chirurgia e delle 
terapie farmacologiche — so
no di non poca portata. E 
mentre la chirurgia fa regi
strare esiti incoraggianti nel
la correzione dei difetti ana-
tomofunzionali — ad esempio 
nella cura dell'impotenza — 
la psicofarmacólogia compie 
anch'essa importanti progres
si: il che è stato testimoniato 
dalle comunicazioni presenta
te sull'impiego dei neurome
diatori chimici nelle disfun
zioni sessuali. 

Non priva di interessi è 
stata la verifica dello stato di 
avanzamento delle terapie 
sessuali nella fase che ha se
guito gli studi di Masters e 
Johnson. Dopo cioè che le 
tecniche messe a punto dalla 
coppia di sessuologi statuni
tensi — le cui scoperte rap
presentano una pietra miliare 
nella storia della sessuologia 
— sono state ormai univer 
salmente acquisite. Ma nel fi
lone tradizionale, a parte al
cune nuove terapie come 
l'idroterapia, le terapie sono 
re e termiche più estrose e 
destinate ad alimentare più il 

Una ricerca che si muove 
tra vecchi e nuovi tabù 

Il sessuologo 
sta imparando 

I più recenti sviluppi di un problema e di una 
disciplina che investono le radici dei comportamenti 

socia?! e che richiedono una molteplicità di 
contributi di indagine - Un bilancio del convegno di Roma 

pettegolezzo sessuale che al
tro — lo stesso Masters in 
una conversazione nella sua 
clinica di St. Louis mi aveva 
espresso la convinzione che 
non fossero da attendersi ul
teriori proficui sviluppi in 
questo campo — si è visto 
ben poco di nuovo. Assai 
promettenti invece, in un fi
lone relativamente più inno
vativo, le nuove terapie cen
trate sul recupero del corpo 
nella sua interezza e non 
confinate alle sole tecniche 
genitali. La riscoperta del 
linguaggio del corpo come 
riacquisizione di una dimen
sione di cui l'individuo è sta
to espropriato — «in primis» 
quando, sotto la legge del 
profitto, il corpo diviene una 
macchina da lavoro — come 
ricerca delle capacità senso
rie perdute o rimosse, rap
presenta un momento centra
le di questo approccio. 

L'analisi in periodi partico

lari del ciclo di vita sessuale 
— dalla gravidanza alla terza 
età — così come presso talu
ne fasce sociali — gli adole
scenti. i malati, gli handicap
pati — a cui hanno fatto ri
ferimento molti interventi, ha 
consentito di gettare nuova 
luce su problematiche soli
tamente trascurate ma di 
grande rilevanza sociale e 
sessuologica. L'analisi com
parativa dei dati sui compor
tamenti e valori sessuali in 
società diverse, d'obbligo del 
resto in un congresso mon
diale, oltre ad alcune linee di 
tendenza comuni — ad esem
pio un'iniziazione sessuale 
sempre più precoce, una at
tenuazione nei più giovani 
delle differenze tra i due ses
si — ha consentito di coglie
re talune importanti specifi
cità antropologiche del modo 
di atteggiarsi della sessualità 
in differenti culture. 

Non poche quindi le sug-

Come si tì'asforma a Genova il Palazzo Ducale 

Anche il computer 
nella casa del doge 
Un piano del Comune per organizzare nell'antico 
complesso monumentale un centro di iniziative culturali 
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G E N O V A — Potrebbe es
sere definita una scoiiuue— 
sa sul passato per il futu
ro. C i r i fer iamo all 'opera di 
risanamento conservatilo di 
Palazzo Ducale clic, in que
sti giorni , concluda la fa»e 
degli studi, delle ricerche e 
degli elaborali entra in quel
la d i realizzazione. Con que
sta iniziativa l 'amministra
zione mette a di-posizione 
della città un centro cultu
rale polifunzionale dì olire 
30 mila metr i quadrati in
dicando non solo dentina/io
ni d'uso ma proponendo an
che il recu|»ero di spazi ab
bandonali e la loro « r r i n -
venzionc • con soluzioni ar-
rhiteltoniclie sugceslitc e la-
l i — come inlle le cose non-
t e — d i far discutere »p-
pa««ionalamcnte. 

Parlare di Palazzo Ducale 
è (un'uno che parlare della 
storia ili G c n o \ a : nei suoi 
ambienti «i è costruita la 
forza, la l ibertà, la potenza 
del comune e della Repubbl i 
ca e \ i si è con-umata la 
decadenza e la resa agli «ta
l i nazional i . Nel 1291 il Co
mune, deciso a darsi nna 
sede autonoma, acquista per 
2.500 lire d'oro le ca*e di 
Azrel ino Dor ia . che d i 
ventano la casa del maei-
strato comunale, l'abate del 
popolo. I l comp!e«so immo
bil iare viene collecalo con 
ampie locge « così da esse
re atte a i rner con-iglio qua
si al l 'aperto, in cospetto del 
popolo ». E ' una ?relta di 
u«o pubblico che viene con
fermala quattro anni dopo 
con l'acquisto di una torre 
e di altre case. I l complesso 

c rece con l'aumento della 
potenza di Genova e con le 
-ne esiaenze politiche ed am
ministrative e nel 1388 il do
ge Antonietlo Adorno vi rea
lizza un salone. I l grande 
momento viene pero nel 
1590 quando la Repubblica. 
dopo aver discusso varie al
ternative. ìncarira l'architet
to coma*co Andrea Cereso-
le. detto il Yannone. di fare 
un palazzo <t pur magnifico 
ma forte, per modo che non 
pote-se c«-crc asevolmente 
sorpre-o o forzato ». 

Edificio « forte 
e magnifico » 

Nasce così un grande pa
lazzo rinascimentale allo sel
le piani costituito da un cor
po centrale con i grandi sa
loni di rappresentanza e lo 
api art amento del Doge, due 
corpi laterali destinati azli 
uffici delle varie magistra
ture della repubblica, ed una 
cortina, che chiudeva il qua
dri latero offrendo all 'cslei-
no solo un aspetto severo. 
Al l ' interno i l gioco dei gran
di cort i l i , dei colonnati del
le scale rivelava la poten
za. la magnificenza e la so
stanziale eguaglianza esi
bente fra i nobil i detentori 
del potere politico. 

Al l ' interno del Palazzo Du
cale lutto era previsto per 
difendere la magistratura del
la Repubblica anche in ca
so d'assedio: provviste, ar
m i ed armal i . A I di «opra 
dell 'appartamento ducale era
no siate ricavate anche le se

grete per i prigionieri di sta
lo ed una curiosa a bocca dì 
lupo » cnn-enliva al Doge 
di interrogare, non visto, i 
detenuti . L'opera del V a n 
itone venne considerala una 
meraviglia del tempo per le 
.-eduzioni tecniche adottale. 
quali l'uso di • canapi di 
f e r r o » invisibil i che legava
no l'intero palazzo e aveva
no reso possibile la realizza
zione di una volta autopor
t a t e di 43 metr i per 17. 

Ri facimenti neoclassici, va
r ia / inn i nelle de-l inazìoni di 
uso. incendi e vicende bel
liche hanno inlaccato que
sto impianto architettonico 
senza però violentarlo. I l r i 
schio più grave fon-e è sta
to corso mezzo «ecolo fa 
quando Orlando Gros«o, in 
caricato del restanro del Pa
lazzo. ne alterò la facciala 
per ricavarvi da un lato osi-
ve gotiche e dall 'altro nna 
mai esistila «cansione dei 
piani di tipo rinascimentale. 
A qne-ta funzione di parala 
Grosso sacrificò molle stni l -
tnre funzionali lasciando poi 
l ' interno così come *ì trova
va. Dopo i l tramonto della 
Repubblica Palazzo Ducale. 
«ino a qualche anno addietro. 
è sempre «tato utilizzato co
me tribunale ed ogci è vuoto. 
dopo la realizzazione del 
nuovo palazzo di giustizia in 
Piccapìelra. 

D i fronte a questo gran
de patrimonio innlil izzato ed 
al manifestarsi d i richieste 
— le più disparate — di n-
t i l i / zar lo , la giunta di sini
stra con nna decisione che 
vide protagonista l 'allora v i 
ce sindaco comunista Gior-

La facciata del Palazzo Ducale di Genova 

gin Doria stabilì di trasfor
marlo in un centro di cultu
ra e d i vita associativa, per
no indispensabile di nna più 
complessa operazione di r i -
na-cita dell ' intero centro sto
rico genovese, i l secondo per 
estensione, dopo quello d i 
Venezia , del nostro paese. 

Soluzione 
architettonica 

I l progetto urbanistico, ar
chitettonico e delle struttu
re è «lato realizzato da Gio
vanni Spalla, docente allo 
ateneo genovese, che si è 
avvalso della collaborazione 
della professoressa Caterina 
Arvigo per la ricerca stori
ca «ni palazzo. La soluzione 
adottata è quella d i aprire i l 
palazzo alla città, rifuggendo 
dal perìcolo di costruire un 
semplice contenitore di ser
vìzi o, peggio, di nna istitu
zione culturale autonoma e 
chiosa. 

Con questa idea Spalla ha 
indicato tolta una serie d i 

interventi capaci di util izza
re le strutture esistenti — 
senza nulla distruggere o 
stravolgere — ai f ini socio
culturali di osgi. Compien
do cioè un intervento ana
logo a quello che nei seco
l i passati è stato fal lo su 
Palazzo Ducale, adeguando
lo però alle mutate realtà 
storiche e politiche. Spalla. 
frugando negli archivi della 
Repubblica, sondando le 
slrultnrc del palazzo ha r i 
scoperto percorsi e «trntln-
re d i cui s'era perduta la 
memoria e che oggi, riaper
t i e r iut i l izzat i , consentono 
d i aprire altre vìe di comu
nicazione nel eomple««o del 
« ducale » trasformando quel
lo che era a n edificio bar
riera in nn edificio tramite. 
Nel cortile antistante i l cor
no centrale — Piazza Mat
teotti , oggi ridotta a parcheg
gio — , i l progetto prevede la 
realizzazione di una « piaz
za teatro * al di «otto della 
quale, uti l izzando i deposi
l i e le antiche cisterne, sor
gerà a n auditorium. 

L'idea guida è quella d i 

realizzare una continuità di 
uso degli spazi tra piazza 
coperta, piazza teatro, audi
tor ium, sale d i sperimenta
zione musicale, negozi, att i 
vità per Io spettacolo e ser
vizi pubblici . Ne i due l ivel
l i al di sotlo del porticato 
è prevista anche la realizza
zione di una grande mensa 
capace di servire le facoltà 
universitarie che «tanno sor
gendo nella attigua zona di 
Sant'Agostino e San Silve
stro. 

Escludendo gli spazi pol i 
funzionali ( i l « salone de) 
gran consiglio » quello e do
ve si congregan d'esiale». e 
l 'appartamento del Doge) 
tutti gli ambienti de l l ' im
menso palazzo sono stati as
segnali in base a destinazio
ni specifiche: l'ala est per 
le didattiche delle tecniche 
artistiche (v i troverà posto 
l'accademia linguistica e re
lativa pinacoteca) l'ala ovest 
per i servizi d i informatica 
e la programmazione. La zo
na della torre ospiterà i l 
Museo del Ri«orgimenlo e 
della Resistenza. Tut t i gli i-
stiluli per la ricerca storico-
scientifica saranno natural
mente aperti a l pubblico. 

I I restauro conservativo di 
Palazzo Ducale è tale da ca
ratterizzare — da solo — un 
ciclo amministrativo e nn 
modo d'intendere i l com
plesso dei rapporti fra so
cietà e cultura. M a non è i l 
« erande fatto * isolato, la 
opera pubblica qualif icante, è 
solo uno dei momenti del 
complesso di provvedimenti 
con cui la giunta di sini
stra. per la prima volta, in
terviene nel centro storico 
cittadino prevedendo i l risa
namento di ca«e (mantenen
dovi gli attuali abi tant i ) , i l 
r i torno di funzioni , la rea
lizzazione di servizi. L'oppo
sto di qnanto era stato fat
to in passato, quando a de
cidere era la speculazione 
immobil iare e i risultali so
no siali quell i dello sventra
mento, della deportazione de
gli abitanti e della costru
zione di qnartieri per uffici 
deserti, squallidi e disabita
ti per dne terzi della gior
nata. 

Paolo Salotti 

gestioni, gli stimoli, gli ele
menti di riflessione emersi a 
Roma nei giorni scorsi. E fra 
i fattori di cui compiacersi vi 
è anche il riconoscimento per 
il nostro Paese a cui si sono 
accreditati titoli scientifici 
sufficienti per ospitare una 
manifestazione di tanta im
portanza già dalla sua terza 
edizione (dopo Parigi e 
Montreal). Ma accanto ai 
motivi di interesse e di com
piacimento ve ne sono però 
altri, di segno opposto, che 
non debbono essere trascura
ti. E che hanno suscitato, in 
molti dei partecipanti, per
plessità ed apprensioni. 

Anzitutto è mancato un 
reale dibattito. Le comunica 
zìoni si sono susseguite a 
ritmo serrato sottraendo 
qualsiasi spazio alla discus
sione. perchè si verifichi un 
dibattito non è sufficiente in
fatti che siano rappresentati 
molti punti di vista, ma che 
si attivi anche, fra questi, un 
reale confronto. Che il plura
lismo dei contenuti fosse più 
formale che sostanziale è ap
parso anche suffragato da 
altri particolari di non poco 
conto: la prevalenza accorda
ta nella successione degli in
terventi alle interpretazioni 
di tipo organicista della ses
sualità; la cauta selezione del 
materiale audiovisivo: le 
proiezioni confinate in un'aula 
poco capiente; la giustapposi
zione appunto, ma non il 
confronto, fra gli interventi. 
Ed anche — aspetto non irri
levante in un momento come 
l'attuale in cui ad una ten
sione collettiva di riappro-
priazione della sessualità 
corrisponde un ampliarsi del 
dibattito ben al di là degli 
addetti ai lavori — il rigoro
so confinamento della parte
cipazione ai soli specialisti 
che contribuiva ad alimenta
re l'impressione di isolamen
to dalla realtà esterna. 

Ma le preoccupazioni mag
giori vertono sulla quasi tota
le mancanza di una prospet
tiva strutturale nelle relazioni 
presentate, sull'insufficiente 
considerazione della dimen
sione sociale e politica della 
sessualità. Sull'incomprensio
ne cioè che gran parte delle 
disfunzioni, così come la mi
seria sessuale, hanno un'ezio
logia sociale, sono cioè pro
fondamente condizionale da 

quella sindrome antisessualc 
che si è manifestata con par
ticolare virulenza nelle socie
tà occidentali. 

E si che, in apertura, il 
congresso aveva fatto ben 
sperare da questo punto di 
vista. I lavori erano iniziati 
con una relazione del com
pagno Giovanni Berlinguer 
che sottolineava i condizio
namenti della società indu
striale sulla sessualità e le 
profonde interconnessioni tra 
lavoro e sessualità. Ed il 
professor Forleo, nella rela
zione introduttiva, aveva ri
cordato che «non deve esiste
re una specialità di sessuolo
gia a parte ma una collabo
razione fra vari specialisti, il 
sociologo, lo psichiatra, il 
neurolono, il malico genera 
le>. Ma la corretta imposta 
zione iniziale era destinata a 
venire continuamente con 
traddetta dallo svolgersi dei 
lavori. Che mettevano in luce 
invece la separatezza, una 
pervicace miopia nelle conce 
zìoni della sessualità. Dì chi 
cioè isola surrettiziamente la 
sessualità dal contesto più 
generale, considerandola co
me dimensione a sé stante, 
senza scorgerne il rapporto 
profondo con la struttura so 
cinte. 

Ci sono stati, è vero, inter
venti di chi sottolineava che 
il sessuologo non può restare 
neutrale nei confronti di una 
società che soffoca la sessua
lità dei giovani, degli anziani, 
che interferisce costantemen 
te, in maniera negativa, sulla 
realizzazione sessuale. Verso 
una società a cui, in ultima 
istanza, sono da imputare i 
condizionamenti o le difficol
tà apparentemente insolubili 
che impediscono una libera 
espressione della sessualità. 
Ma si è trattato di voci isola
le. 

La separazione della ses
sualità da altre componenti 
della personalità, dal sociale, 
dal collettivo ha un significa
to politico ben preciso; depo
tenzia i significati intrinse
camente innovatori che una 
libera espressione della ses
sualità comporta. Ed accredi
ta invece una visione integra
tiva della sessualità. La ses
sualità svincolatasi fatìcosu-
mente da antiche, ma ancora 
tenaci, pastoie di una cultura 
sessuofobica rischia così di 
ricadere in nuovi condizio
namenti ed alienazioni. Già si 
affacciano all'orizzonte — e 
se ne sono ritrovati non po
chi echi in alcuni interventi 
— i nuovi inquietanti miti di 
una società panscssualista. di 
un vero e proprio consumi
smo sessuale. 

Compito del sessuologo 
dovrebbe essere anche — ma 
scarsi attestati in questa di 
reziote SJ'IO venuti dal con 
gresso — di denunciare que 
sti nuovi miti e non di con 
tribune a crearli, di dentili 
dare la fallacia dell'equità 
lenza — oggi di moda — tra 
padronanza delle tecniche 
sessuali, frequenza del coito, 
access) ai contraccettivi e 
magari alla pornografia e 
sessualità liberata. Più spazio 
e più energia avrebbe dovuto 
trovare la sottolineatura che 
le disfunzioni e le inibizioni 
sessuali sono in larga misura 
determinate dai caratteri del
la società in cui viviamo, 
dagli stessi rapporti sociali 
di produzione alienati e che 
la miseria sessuale è quindi 
ineliminabile senza modifica 
re profondamente la società 
Intervenire sugli effetti e non 
sulle cause — l'ottica che è 
parsa di gran lunga prcvalen 
te in queste giornate — o 
ridurre il problema alle sue 
sole dimensioni «tecniche» 
può essere fuorviante. E, m 
questa prospettiva, le terapie 
sessuali e gli effetti consegui 
ti possono risultare dei pai 
liativi effimeri e mistificatori 

Ma forse la sessuolnqia — 
che, come abbiamo detto, e 
una disciplina giovane — hi 
potenzialità per emendarsi 

Giampaolo Fabris 
Nel la foto in al to: una 
pia di giovani a V i l la 
ghese a Roma 
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